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22 ottobre: san
Giovanni Paolo II

Oggi si ricorda san Giovanni
Paolo II, un Papa che ha guidato
la barca di Pietro con grande
fedeltà. Riportiamo alcune
omelie e discorsi che i suoi
successori pronunciarono
durante la Messa esequiale, la
Messa di beatificazione, di
canonizzazione e in diverse
altre occasioni.

22/10/2017

In questo 22 ottobre, riportiamo
alcune omelie e discorsi pronunciati



su san Giovanni Paolo II dai suoi
successori.

Messa esequiale,

Omelie del card. Joseph Ratzinger, 8
aprile 2005

Messa di beatificazione

Omelia del papa emerito Benedetto
XVI, 1 maggio 2011

Messa di canonizzazione

Omelia di Papa Francesco, 27 aprile
2014

Papa Francesco ricorda i 10 anni
dalla morte di san Giovanni Paolo II,
udienza generale, 1 aprile 2015

Discorso di Papa Francesco ai
membri della Fondazione Giovanni
Paolo II, 21 ottobre 2016



Messa esequiale,

Omelie del card. Joseph Ratzinger,
8 aprile 2005

"Seguimi" dice il Signore risorto a
Pietro, come sua ultima parola a
questo discepolo, scelto per pascere
le sue pecore. "Seguimi" – questa
parola lapidaria di Cristo può essere
considerata la chiave per
comprendere il messaggio che viene
dalla vita del nostro compianto ed
amato Papa Giovanni Paolo II, le cui
spoglie deponiamo oggi nella terra
come seme di immortalità – il cuore
pieno di tristezza, ma anche di
gioiosa speranza e di profonda
gratitudine.

Questi sono i sentimenti del nostro
animo, Fratelli e Sorelle in Cristo,
presenti in Piazza S. Pietro, nelle
strade adiacenti e in diversi altri
luoghi della città di Roma, popolata
in questi giorni da un'immensa folla
silenziosa ed orante. Tutti saluto



cordialmente. A nome anche del
Collegio dei Cardinali desidero
rivolgere il mio deferente pensiero ai
Capi di Stato, di Governo e alle
delegazioni dei vari Paesi. Saluto le
Autorità e i Rappresentanti delle
Chiese e Comunità cristiane, come
pure delle diverse religioni. Saluto
poi gli Arcivescovi, i Vescovi, i
sacerdoti, i religiosi, le religiose e i
fedeli tutti giunti da ogni Continente;
in modo speciale i giovani, che
Giovanni Paolo II amava definire
futuro e speranza della Chiesa. Il mio
saluto raggiunge, inoltre, quanti in
ogni parte del mondo sono a noi uniti
attraverso la radio e la televisione in
questa corale partecipazione al
solenne rito di commiato dall'amato
Pontefice.

Seguimi – da giovane studente Karol
Wojtyła era entusiasta della
letteratura, del teatro, della poesia.
Lavorando in una fabbrica chimica,
circondato e minacciato dal terrore



nazista, ha sentito la voce del
Signore: Seguimi! In questo contesto
molto particolare cominciò a leggere
libri di filosofia e di teologia, entrò
poi nel seminario clandestino creato
dal Cardinale Sapieha e dopo la
guerra poté completare i suoi studi
nella facoltà teologica dell'Università
Jaghellonica di Cracovia. Tante volte
nelle sue lettere ai sacerdoti e nei
suoi libri autobiografici ci ha parlato
del suo sacerdozio, al quale fu
ordinato il 1° novembre 1946. In
questi testi interpreta il suo
sacerdozio in particolare a partire da
tre parole del Signore. Innanzitutto
questa: "Non voi avete scelto me, ma
io ho scelto voi e vi ho costituiti
perché andiate e portiate frutto e il
vostro frutto rimanga" (Gv 15, 16). La
seconda parola è: "Il buon pastore
offre la vita per le pecore" (Gv 10,
11). E finalmente: "Come il Padre ha
amato me, così anch'io ho amato voi.
Rimanete nel mio amore" (Gv 15, 9).
In queste tre parole vediamo tutta



l'anima del nostro Santo Padre. E'
realmente andato ovunque ed
instancabilmente per portare frutto,
un frutto che rimane. "Alzatevi,
andiamo!", è il titolo del suo
penultimo libro. "Alzatevi, andiamo!"
– con queste parole ci ha risvegliato
da una fede stanca, dal sonno dei
discepoli di ieri e di oggi. "Alzatevi,
andiamo!" dice anche oggi a noi. Il
Santo Padre è stato poi sacerdote fino
in fondo, perché ha offerto la sua vita
a Dio per le sue pecore e per l'intera
famiglia umana, in una donazione
quotidiana al servizio della Chiesa e
soprattutto nelle difficili prove degli
ultimi mesi. Così è diventato una sola
cosa con Cristo, il buon pastore che
ama le sue pecore. E infine "rimanete
nel mio amore": Il Papa che ha
cercato l'incontro con tutti, che ha
avuto una capacità di perdono e di
apertura del cuore per tutti, ci dice,
anche oggi, con queste parole del
Signore: Dimorando nell'amore di



Cristo impariamo, alla scuola di
Cristo, l'arte del vero amore.

Seguimi! Nel luglio 1958 comincia
per il giovane sacerdote Karol
Wojtyła una nuova tappa nel
cammino con il Signore e dietro il
Signore. Karol si era recato come di
solito con un gruppo di giovani
appassionati di canoa ai laghi Masuri
per una vacanza da vivere insieme.
Ma portava con sé una lettera che lo
invitava a presentarsi al Primate di
Polonia, Cardinale Wyszyński e
poteva indovinare lo scopo
dell'incontro: la sua nomina a
Vescovo ausiliare di Cracovia.
Lasciare l'insegnamento accademico,
lasciare questa stimolante
comunione con i giovani, lasciare il
grande agone intellettuale per
conoscere ed interpretare il mistero
della creatura uomo, per rendere
presente nel mondo di oggi
l'interpretazione cristiana del nostro
essere – tutto ciò doveva apparirgli



come un perdere se stesso, perdere
proprio quanto era divenuto
l'identità umana di questo giovane
sacerdote. Seguimi – Karol Wojtyła
accettò, sentendo nella chiamata
della Chiesa la voce di Cristo. E si è
poi reso conto di come è vera la
parola del Signore: "Chi cercherà di
salvare la propria vita la perderà, chi
invece l'avrà perduta la salverà" (Lc
17, 33). Il nostro Papa – lo sappiamo
tutti – non ha mai voluto salvare la
propria vita, tenerla per sé; ha voluto
dare se stesso senza riserve, fino
all'ultimo momento, per Cristo e così
anche per noi. Proprio in tal modo ha
potuto sperimentare come tutto
quanto aveva consegnato nelle mani
del Signore è ritornato in modo
nuovo: l'amore alla parola, alla
poesia, alle lettere fu una parte
essenziale della sua missione
pastorale e ha dato nuova freschezza,
nuova attualità, nuova attrazione
all'annuncio del Vangelo, proprio



anche quando esso è segno di
contraddizione.

Seguimi! Nell'ottobre 1978 il
Cardinale Wojtyła ode di nuovo la
voce del Signore. Si rinnova il
dialogo con Pietro riportato nel
Vangelo di questa celebrazione:
"Simone di Giovanni, mi ami? Pasci
le mie pecorelle!" Alla domanda del
Signore: Karol mi ami?, l'Arcivescovo
di Cracovia rispose dal profondo del
suo cuore: "Signore, tu sai tutto: Tu
sai che ti amo". L'amore di Cristo fu
la forza dominante nel nostro amato
Santo Padre; chi lo ha visto pregare,
chi lo ha sentito predicare, lo sa. E
così, grazie a questo profondo
radicamento in Cristo ha potuto
portare un peso, che va oltre le forze
puramente umane: Essere pastore
del gregge di Cristo, della sua Chiesa
universale. Non è qui il momento di
parlare dei singoli contenuti di
questo Pontificato così ricco. Vorrei
solo leggere due passi della liturgia di



oggi, nei quali appaiono elementi
centrali del suo annuncio. Nella
prima lettura dice San Pietro - e dice
il Papa con San Pietro - a noi: "In
verità sto rendendomi conto che Dio
non fa preferenza di persone, ma chi
lo teme e pratica la giustizia, a
qualunque popolo appartenga, è a lui
accetto. Questa è la parola che egli ha
inviato ai figli d'Israele, recando la
buona novella della pace, per mezzo
di Gesù Cristo, che è Signore di
tutti" (Atti 10, 34-36). E, nella seconda
lettura, San Paolo - e con San Paolo il
nostro Papa defunto – ci esorta ad
alta voce: "Fratelli miei carissimi e
tanto desiderati, mia gioia e mia
corona, rimanete saldi nel Signore
così come avete imparato, carissimi"
(Fil 4, 1).

Seguimi! Insieme al mandato di
pascere il suo gregge, Cristo
annunciò a Pietro il suo martirio.
Con questa parola conclusiva e
riassuntiva del dialogo sull'amore e



sul mandato di pastore universale, il
Signore richiama un altro dialogo,
tenuto nel contesto dell'ultima cena.
Qui Gesù aveva detto: "Dove vado io
voi non potete venire". Disse Pietro:
"Signore, dove vai?". Gli rispose
Gesù: "Dove io vado per ora tu non
puoi seguirmi; mi seguirai più
tardi" (Gv 13, 33.36). Gesù dalla cena
va alla croce, va alla risurrezione –
entra nel mistero pasquale; Pietro
ancora non lo può seguire. Adesso –
dopo la risurrezione – è venuto
questo momento, questo "più tardi".
Pascendo il gregge di Cristo, Pietro
entra nel mistero pasquale, va verso
la croce e la risurrezione. Il Signore
lo dice con queste parole, "… quando
eri più giovane... andavi dove volevi,
ma quando sarai vecchio tenderai le
tue mani, e un altro ti cingerà la
veste e ti porterà dove tu non
vuoi" (Gv 21, 18). Nel primo periodo
del suo pontificato il Santo Padre,
ancora giovane e pieno di forze, sotto
la guida di Cristo andava fino ai



confini del mondo. Ma poi sempre
più è entrato nella comunione delle
sofferenze di Cristo, sempre più ha
compreso la verità delle parole: "Un
altro ti cingerà…". E proprio in
questa comunione col Signore
sofferente ha instancabilmente e con
rinnovata intensità annunciato il
Vangelo, il mistero dell'amore che va
fino alla fine (cf Gv 13, 1).

Egli ha interpretato per noi il mistero
pasquale come mistero della divina
misericordia. Scrive nel suo ultimo
libro: Il limite imposto al male "è in
definitiva la divina
misericordia" ("Memoria e identità",
pag. 70). E riflettendo sull'attentato
dice: "Cristo, soffrendo per tutti noi,
ha conferito un nuovo senso alla
sofferenza; l'ha introdotta in una
nuova dimensione, in un nuovo
ordine: quello dell'amore…E' la
sofferenza che brucia e consuma il
male con la fiamma dell'amore e trae
anche dal peccato una multiforme



fioritura di bene" (pag. 199). Animato
da questa visione, il Papa ha sofferto
ed amato in comunione con Cristo e
perciò il messaggio della sua
sofferenza e del suo silenzio è stato
così eloquente e fecondo.

Divina Misericordia: Il Santo Padre
ha trovato il riflesso più puro della
misericordia di Dio nella Madre di
Dio. Lui, che aveva perso in tenera
età la mamma, tanto più ha amato la
Madre divina. Ha sentito le parole
del Signore crocifisso come dette
proprio a lui personalmente: "Ecco
tua madre!". Ed ha fatto come il
discepolo prediletto: l'ha accolta
nell'intimo del suo essere (eis ta idia:
Gv 19, 27) – Totus tuus. E dalla madre
ha imparato a conformarsi a Cristo.

Per tutti noi rimane indimenticabile
come in questa ultima domenica di
Pasqua della sua vita, il Santo Padre,
segnato dalla sofferenza, si è
affacciato ancora una volta alla



finestra del Palazzo Apostolico ed
un'ultima volta ha dato la
benedizione "Urbi et orbi". Possiamo
essere sicuri che il nostro amato
Papa sta adesso alla finestra della
casa del Padre, ci vede e ci benedice.
Sì, ci benedica, Santo Padre. Noi
affidiamo la tua cara anima alla
Madre di Dio, tua Madre, che ti ha
guidato ogni giorno e ti guiderà
adesso alla gloria eterna del Suo
Figlio, Gesù Cristo nostro Signore.
Amen.

Messa di beatificazione

Omelia del papa emerito Benedetto
XVI, 1 maggio 2011

Cari fratelli e sorelle!

Sei anni or sono ci trovavamo in
questa Piazza per celebrare i funerali
del Papa Giovanni Paolo II. Profondo
era il dolore per la perdita, ma più
grande ancora era il senso di una
immensa grazia che avvolgeva Roma
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e il mondo intero: la grazia che era
come il frutto dell'intera vita del mio
amato Predecessore, e specialmente
della sua testimonianza nella
sofferenza. Già in quel giorno noi
sentivamo aleggiare il profumo della
sua santità, e il Popolo di Dio ha
manifestato in molti modi la sua
venerazione per Lui. Per questo ho
voluto che, nel doveroso rispetto
della normativa della Chiesa, la sua
causa di beatificazione potesse
procedere con discreta celerità. Ed
ecco che il giorno atteso è arrivato; è
arrivato presto, perché così è
piaciuto al Signore: Giovanni Paolo II
è beato!

Desidero rivolgere il mio cordiale
saluto a tutti voi che, per questa
felice circostanza, siete convenuti
così numerosi a Roma da ogni parte
del mondo, Signori Cardinali,
Patriarchi delle Chiese Orientali
Cattoliche, Confratelli nell'Episcopato
e nel Sacerdozio, Delegazioni
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Ufficiali, Ambasciatori e Autorità,
persone consacrate e fedeli laici, e lo
estendo a quanti sono uniti a noi
mediante la radio e la televisione.

Questa Domenica è la Seconda di
Pasqua, che il beato Giovanni Paolo
II ha intitolato alla Divina
Misericordia. Perciò è stata scelta
questa data per l'odierna
Celebrazione, perché, per un disegno
provvidenziale, il mio Predecessore
rese lo spirito a Dio proprio la sera
della vigilia di questa ricorrenza.
Oggi, inoltre, è il primo giorno del
mese di maggio, il mese di Maria; ed
è anche la memoria di san Giuseppe
lavoratore. Questi elementi
concorrono ad arricchire la nostra
preghiera, aiutano noi che siamo
ancora pellegrini nel tempo e nello
spazio; mentre in Cielo, ben diversa è
la festa tra gli Angeli e i Santi!
Eppure, uno solo è Dio, e uno è Cristo
Signore, che come un ponte
congiunge la terra e il Cielo, e noi in
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questo momento ci sentiamo più che
mai vicini, quasi partecipi della
Liturgia celeste.

"Beati quelli che non hanno visto e
hanno creduto!" (Gv 20,29). Nel
Vangelo di oggi Gesù pronuncia
questa beatitudine: la beatitudine
della fede. Essa ci colpisce in modo
particolare, perché siamo riuniti
proprio per celebrare una
Beatificazione, e ancora di più
perché oggi è stato proclamato Beato
un Papa, un Successore di Pietro,
chiamato a confermare i fratelli nella
fede. Giovanni Paolo II è beato per la
sua fede, forte e generosa, apostolica.
E subito ricordiamo quell'altra
beatitudine: "Beato sei tu, Simone,
figlio di Giona, perché né carne né
sangue te lo hanno rivelato, ma il
Padre mio che è nei cieli" (Mt 16,17).
Che cosa ha rivelato il Padre celeste a
Simone? Che Gesù è il Cristo, il Figlio
del Dio vivente. Per questa fede
Simone diventa "Pietro", la roccia su
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cui Gesù può edificare la sua Chiesa.
La beatitudine eterna di Giovanni
Paolo II, che oggi la Chiesa ha la gioia
di proclamare, sta tutta dentro
queste parole di Cristo: "Beato sei tu,
Simone" e "Beati quelli che non
hanno visto e hanno creduto!". La
beatitudine della fede, che anche 
Giovanni Paolo II ha ricevuto in dono
da Dio Padre, per l'edificazione della
Chiesa di Cristo.

Ma il nostro pensiero va ad un'altra
beatitudine, che nel Vangelo precede
tutte le altre. E' quella della Vergine
Maria, la Madre del Redentore. A Lei,
che ha appena concepito Gesù nel
suo grembo, santa Elisabetta dice:
"Beata colei che ha creduto
nell'adempimento di ciò che il
Signore le ha detto" (Lc 1,45). La
beatitudine della fede ha il suo
modello in Maria, e tutti siamo lieti
che la beatificazione di Giovanni
Paolo II avvenga nel primo giorno
del mese mariano, sotto lo sguardo
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materno di Colei che, con la sua fede,
sostenne la fede degli Apostoli, e
continuamente sostiene la fede dei
loro successori, specialmente di
quelli che sono chiamati a sedere
sulla cattedra di Pietro. Maria non
compare nei racconti della
risurrezione di Cristo, ma la sua
presenza è come nascosta ovunque:
lei è la Madre, a cui Gesù ha affidato
ciascuno dei discepoli e l'intera
comunità. In particolare, notiamo
che la presenza effettiva e materna
di Maria viene registrata da san
Giovanni e da san Luca nei contesti
che precedono quelli del Vangelo
odierno e della prima Lettura: nel
racconto della morte di Gesù, dove
Maria compare ai piedi della croce
(cfr Gv 19,25); e all'inizio degli Atti
degli Apostoli, che la presentano in
mezzo ai discepoli riuniti in
preghiera nel cenacolo (cfrAt 1,14).

Anche la seconda Lettura odierna ci
parla della fede, ed è proprio san



Pietro che scrive, pieno di
entusiasmo spirituale, indicando ai
neo-battezzati le ragioni della loro
speranza e della loro gioia. Mi piace
osservare che in questo passo,
all'inizio della sua Prima Lettera,
Pietro non si esprime in modo
esortativo, ma indicativo; scrive,
infatti: "Siete ricolmi di gioia" – e
aggiunge: "Voi lo amate, pur senza
averlo visto e ora, senza vederlo,
credete in lui. Perciòesultate di gioia
indicibile e gloriosa, mentre
conseguite la meta della vostra fede:
la salvezza delle anime" (1Pt 1,6.8-9).
Tutto è all'indicativo, perché c'è una
nuova realtà, generata dalla
risurrezione di Cristo, una realtà
accessibile alla fede. "Questo è stato
fatto dal Signore - dice il Salmo
(118,23) - una meraviglia ai nostri
occhi", gli occhi della fede.

Cari fratelli e sorelle, oggi risplende
ai nostri occhi, nella piena luce
spirituale del Cristo risorto, la figura



amata e venerata di Giovanni Paolo
II. Oggi il suo nome si aggiunge alla
schiera di Santi e Beati che egli ha
proclamato durante i quasi 27 anni
di pontificato, ricordando con forza
la vocazione universale alla misura
alta della vita cristiana, alla santità,
come afferma la Costituzione
conciliare Lumen gentium sulla
Chiesa. Tutti i membri del Popolo di
Dio – Vescovi, sacerdoti, diaconi,
fedeli laici, religiosi, religiose – siamo
in cammino verso la patria celeste,
dove ci ha preceduto la Vergine
Maria, associata in modo singolare e
perfetto al mistero di Cristo e della
Chiesa. Karol Wojtyła, prima come
Vescovo Ausiliare e poi come
Arcivescovo di Cracovia, ha
partecipato al Concilio Vaticano II e
sapeva bene che dedicare a Maria
l'ultimo capitolo del Documento sulla
Chiesa significava porre la Madre del
Redentore quale immagine e modello
di santità per ogni cristiano e per la
Chiesa intera. Questa visione
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teologica è quella che il beato 
Giovanni Paolo II ha scoperto da
giovane e ha poi conservato e
approfondito per tutta la vita. Una
visione che si riassume nell'icona
biblica di Cristo sulla croce con
accanto Maria, sua madre. Un'icona
che si trova nel Vangelo di Giovanni
(19,25-27) ed è riassunta nello
stemma episcopale e poi papale di
Karol Wojtyła: una croce d'oro, una
"emme" in basso a destra, e il motto
"Totus tuus", che corrisponde alla
celebre espressione di san Luigi
Maria Grignion de Montfort, nella
quale Karol Wojtyła ha trovato un
principio fondamentale per la sua
vita: "Totus tutus ego sum et omnia
mea tua sunt. Accipio Te in mea
omnia. Praebe mihi cor tuum, Maria
– Sono tutto tuo e tutto ciò che è mio
è tuo. Ti prendo per ogni mio bene.
Dammi il tuo cuore, o
Maria" (Trattato della vera devozione
alla Santa Vergine, n. 266).
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Nel suo Testamento il nuovo Beato
scrisse: "Quando nel giorno 16
ottobre 1978 il conclave dei cardinali
scelse Giovanni Paolo II, il Primate
della Polonia card. Stefan Wyszyński
mi disse: «Il compito del nuovo papa
sarà di introdurre la Chiesa nel Terzo
Millennio»". E aggiungeva: "Desidero
ancora una volta esprimere
gratitudine allo Spirito Santo per il
grande dono del Concilio Vaticano II,
al quale insieme con l'intera Chiesa –
e soprattutto con l'intero episcopato –
mi sento debitore. Sono convinto che
ancora a lungo sarà dato alle nuove
generazioni di attingere alle
ricchezze che questo Concilio del XX
secolo ci ha elargito. Come vescovo
che ha partecipato all'evento
conciliare dal primo all'ultimo
giorno, desidero affidare questo
grande patrimonio a tutti coloro che
sono e saranno in futuro chiamati a
realizzarlo. Per parte mia ringrazio
l'eterno Pastore che mi ha permesso
di servire questa grandissima causa
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nel corso di tutti gli anni del mio
pontificato". E qual è questa "causa"?
E' la stessa che Giovanni Paolo II ha
enunciato nella sua prima Messa
solenne in Piazza San Pietro, con le
memorabili parole: "Non abbiate
paura! Aprite, anzi, spalancate le
porte a Cristo!". Quello che il neo-
eletto Papa chiedeva a tutti, egli
stesso lo ha fatto per primo: ha
aperto a Cristo la società, la cultura, i
sistemi politici ed economici,
invertendo con la forza di un gigante
– forza che gli veniva da Dio – una
tendenza che poteva sembrare
irreversibile.

Swoim świadectwem wiary, miłości i
odwagi apostolskiej, pełnym ludzkiej
wrażliwości, ten znakomity syn
Narodu polskiego pomógł
chrześcijanom na całym świecie, by
nie lękali się być chrześcijanami,
należeć do Kościoła, głosić
Ewangelię. Jednym słowem: pomógł
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nam nie lękać się prawdy, gdyż
prawda jest gwarancją wolności.

[Con la sua testimonianza di fede, di
amore e di coraggio apostolico,
accompagnata da una grande carica
umana, questo esemplare figlio della
Nazione polacca ha aiutato i cristiani
di tutto il mondo a non avere paura
di dirsi cristiani, di appartenere alla
Chiesa, di parlare del Vangelo. In una
parola: ci ha aiutato a non avere
paura della verità, perché la verità è
garanzia della libertà.]

Ancora più in sintesi: ci ha ridato la
forza di credere in Cristo, perché
Cristo è Redemptor hominis,
Redentore dell'uomo: il tema della
sua prima Enciclica e il filo
conduttore di tutte le altre.

Karol Wojtyła salì al soglio di Pietro
portando con sé la sua profonda
riflessione sul confronto tra il
marxismo e il cristianesimo,
incentrato sull'uomo. Il suo
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messaggio è stato questo: l'uomo è la
via della Chiesa, e Cristo è la via
dell'uomo. Con questo messaggio, che
è la grande eredità del Concilio
Vaticano II e del suo "timoniere" il
Servo di Dio Papa Paolo VI, Giovanni
Paolo II ha guidato il Popolo di Dio a
varcare la soglia del Terzo Millennio,
che proprio grazie a Cristo egli ha
potuto chiamare "soglia della
speranza". Sì, attraverso il lungo
cammino di preparazione al Grande
Giubileo, egli ha dato al
Cristianesimo un rinnovato
orientamento al futuro, il futuro di
Dio, trascendente rispetto alla storia,
ma che pure incide sulla storia.
Quella carica di speranza che era
stata ceduta in qualche modo al
marxismo e all'ideologia del
progresso, egli l'ha legittimamente
rivendicata al Cristianesimo,
restituendole la fisionomia autentica
della speranza, da vivere nella storia
con uno spirito di "avvento", in
un'esistenza personale e comunitaria
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orientata a Cristo, pienezza
dell'uomo e compimento delle sue
attese di giustizia e di pace.

Vorrei infine rendere grazie a Dio
anche per la personale esperienza
che mi ha concesso, di collaborare a
lungo con il beato Papa Giovanni
Paolo II. Già prima avevo avuto
modo di conoscerlo e di stimarlo, ma
dal 1982, quando mi chiamò a Roma
come Prefetto della Congregazione
per la Dottrina della Fede, per 23
anni ho potuto stargli vicino e
venerare sempre più la sua persona.
Il mio servizio è stato sostenuto dalla
sua profondità spirituale, dalla
ricchezza delle sue intuizioni.
L'esempio della sua preghiera mi ha
sempre colpito ed edificato: egli si
immergeva nell'incontro con Dio, pur
in mezzo alle molteplici incombenze
del suo ministero. E poi la sua
testimonianza nella sofferenza: il
Signore lo ha spogliato pian piano di
tutto, ma egli è rimasto sempre una
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"roccia", come Cristo lo ha voluto. La
sua profonda umiltà, radicata
nell'intima unione con Cristo, gli ha
permesso di continuare a guidare la
Chiesa e a dare al mondo un
messaggio ancora più eloquente
proprio nel tempo in cui le forze
fisiche gli venivano meno. Così egli
ha realizzato in modo straordinario
la vocazione di ogni sacerdote e
vescovo: diventare un tutt'uno con
quel Gesù, che quotidianamente
riceve e offre nella Chiesa.

Beato te, amato Papa Giovanni Paolo
II, perché hai creduto! Continua – ti
preghiamo – a sostenere dal Cielo la
fede del Popolo di Dio. Tante volte ci
hai benedetto in questa Piazza dal
Palazzo! Oggi, ti preghiamo: Santo
Padre ci benedica! Amen.

Messa di canonizzazione
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Omelia di Papa Francesco, 27
aprile 2014

Al centro di questa domenica che
conclude l'Ottava di Pasqua, e che
san Giovanni Paolo II ha voluto
intitolare alla Divina Misericordia, ci
sono le piaghe gloriose di Gesù
risorto.

Egli le mostrò già la prima volta in
cui apparve agli Apostoli, la sera
stessa del giorno dopo il sabato, il
giorno della Risurrezione. Ma quella
sera, come abbiamo sentito, non
c'era Tommaso; e quando gli altri gli
dissero che avevano visto il Signore,
lui rispose che se non avesse visto e
toccato quelle ferite, non avrebbe
creduto. Otto giorni dopo, Gesù
apparve di nuovo nel cenacolo, in
mezzo ai discepoli: c'era anche
Tommaso; si rivolse a lui e lo invitò a
toccare le sue piaghe. E allora
quell'uomo sincero, quell'uomo
abituato a verificare di persona, si



inginocchiò davanti a Gesù e disse:
«Mio Signore e mio Dio!» (Gv 20,28).

Le piaghe di Gesù sono scandalo per
la fede, ma sono anche la verifica
della fede. Per questo nel corpo di
Cristo risorto le piaghe non
scompaiono, rimangono, perché
quelle piaghe sono il segno
permanente dell'amore di Dio per
noi, e sono indispensabili per credere
in Dio. Non per credere che Dio
esiste, ma per credere che Dio è
amore, misericordia, fedeltà. San
Pietro, riprendendo Isaia, scrive ai
cristiani: «Dalle sue piaghe siete stati
guariti» (1 Pt 2,24; cfr Is 53,5).

San Giovanni XXIII e san Giovanni
Paolo II hanno avuto il coraggio di
guardare le ferite di Gesù, di toccare
le sue mani piagate e il suo costato
trafitto. Non hanno avuto vergogna
della carne di Cristo, non si sono
scandalizzati di Lui, della sua croce;
non hanno avuto vergogna della
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carne del fratello (cfr Is 58,7), perché
in ogni persona sofferente vedevano
Gesù. Sono stati due uomini
coraggiosi, pieni della parresia dello
Spirito Santo, e hanno dato
testimonianza alla Chiesa e al mondo
della bontà di Dio, della sua
misericordia.

Sono stati sacerdoti, e vescovi e papi
del XX secolo. Ne hanno conosciuto le
tragedie, ma non ne sono stati
sopraffatti. Più forte, in loro, era Dio;
più forte era la fede in Gesù Cristo
Redentore dell'uomo e Signore della
storia; più forte in loro era la
misericordia di Dio che si manifesta
in queste cinque piaghe; più forte era
la vicinanza materna di Maria.

In questi due uomini contemplativi
delle piaghe di Cristo e testimoni
della sua misericordia dimorava
«una speranza viva», insieme con
una «gioia indicibile e gloriosa» (1 Pt
1,3.8). La speranza e la gioia che



Cristo risorto dà ai suoi discepoli, e
delle quali nulla e nessuno può
privarli. La speranza e la gioia
pasquali, passate attraverso il
crogiolo della spogliazione, dello
svuotamento, della vicinanza ai
peccatori fino all'estremo, fino alla
nausea per l'amarezza di quel calice.
Queste sono la speranza e la gioia
che i due santi Papi hanno ricevuto
in dono dal Signore risorto e a loro
volta hanno donato in abbondanza al
Popolo di Dio, ricevendone eterna
riconoscenza.

Questa speranza e questa gioia si
respiravano nella prima comunità
dei credenti, a Gerusalemme, di cui
parlano gli Atti degli Apostoli (cfr
2,42-47), che abbiamo ascoltato nella
seconda Lettura. E' una comunità in
cui si vive l'essenziale del Vangelo,
vale a dire l'amore, la misericordia,
in semplicità e fraternità.



E questa è l'immagine di Chiesa che il
Concilio Vaticano II ha tenuto
davanti a sé. Giovanni XXIII e 
Giovanni Paolo II hanno collaborato
con lo Spirito Santo per ripristinare e
aggiornare la Chiesa secondo la sua
fisionomia originaria, la fisionomia
che le hanno dato i santi nel corso
dei secoli. Non dimentichiamo che
sono proprio i santi che mandano
avanti e fanno crescere la Chiesa.
Nella convocazione del Concilio san
Giovanni XXIII ha dimostrato una
delicata docilità allo Spirito Santo, si
è lasciato condurre ed è stato per la
Chiesa un pastore, una guida-
guidata, guidata dallo Spirito. Questo
è stato il suo grande servizio alla
Chiesa; per questo a me piace
pensarlo come il Papa della docilità
allo Spirito Santo.

In questo servizio al Popolo di Dio,
san Giovanni Paolo II è stato il Papa
della famiglia. Così lui stesso, una
volta, disse che avrebbe voluto essere
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ricordato, come il Papa della
famiglia. Mi piace sottolinearlo
mentre stiamo vivendo un cammino
sinodale sulla famiglia e con le
famiglie, un cammino che
sicuramente dal Cielo lui
accompagna e sostiene.

Che entrambi questi nuovi santi
Pastori del Popolo di Dio intercedano
per la Chiesa affinché, durante questi
due anni di cammino sinodale, sia
docile allo Spirito Santo nel servizio
pastorale alla famiglia. Che entrambi
ci insegnino a non scandalizzarci
delle piaghe di Cristo, ad addentrarci
nel mistero della misericordia divina
che sempre spera, sempre perdona,
perché sempre ama.

Papa Francesco ricorda i 10 anni
dalla morte di san Giovanni Paolo
II, udienza generale, 1 aprile 2015



Un pensiero speciale rivolgo ai
giovani, agli ammalati e agli sposi
novelli. Domani ricorre il decimo
anniversario della morte di San
Giovanni Paolo II: il suo esempio e la
sua testimonianza sono sempre vivi
tra noi. Cari giovani, imparate ad
affrontare la vita con il suo ardore e
il suo entusiasmo; cari ammalati,
portate con gioia la croce della
sofferenza come egli ci ha insegnato;
e voi, cari sposi novelli, mettete
sempre Dio al centro, perché la
vostra storia coniugale abbia più
amore e più felicità.

Discorso di Papa Francesco ai
membri della Fondazione Giovanni
Paolo II, 21 ottobre 2016

Cari fratelli e sorelle,

sono molto lieto di accogliervi.
L’occasione è offerta dal
trentacinquesimo anniversario della



vostra attività, che vi consente di
tracciare un bilancio del lavoro
svolto e, al contempo, di guardare al
futuro con nuove mete e nuovi
obiettivi. Vi saluto cordialmente, ad
iniziare dal Presidente, il Cardinale
Stanisław Ryłko, che ringrazio per le
parole con cui ha introdotto questo
incontro. Saluto anche il cardinale
Stanisław Dziwisz, che credo ha
conosciuto abbastanza bene san
Giovanni Paolo II!

La finalità della vostra Fondazione è
sostenere iniziative di carattere
educativo, culturale, religioso e
caritativo ispirate alla figura di san
Giovanni Paolo II, di cui domani
celebreremo la memoria liturgica. La
vostra azione abbraccia ormai
diverse nazioni, soprattutto
nell’Europa orientale, e numerosi
studenti hanno beneficiato del vostro
sostegno per portare a compimento i
loro studi. Vi incoraggio a continuare
nell’impegno di promozione e



sostegno a favore delle giovani
generazioni, affinché possano
affrontare le sfide della vita sempre
animate da sensibilità evangelica e
spirito di fede. Formare la gioventù è
un investimento per il futuro: ai
giovani non sia mai rubata la
speranza del domani!

L’Anno giubilare che stiamo
terminando ci ha spronati a riflettere
e meditare sulla grandezza della
Divina Misericordia in un tempo in
cui l’uomo, a motivo dei progressi in
vari campi della tecnica e della
scienza, tende a sentirsi
autosufficiente, come se fosse
emancipato da ogni autorità
superiore, credendo che tutto
dipenda da lui stesso. Come cristiani,
invece, siamo consapevoli che tutto è
dono di Dio e la vera ricchezza non è
il denaro, che anzi può rendere
schiavi, ma l’amore di Dio, che ci fa
liberi.



E’ ancora vivo in me il ricordo del
viaggio in Polonia, dove ho
sperimentato la gioia della fede nella
Giornata Mondiale della Gioventù.
La terra polacca ha avuto due grandi
figli in santa Faustina Kowalska e san
Giovanni Paolo II, entrambi apostoli
della Divina Misericordia. Il santo
Papa così si esprimeva nell’Enciclica 
Dives in misericordia: «Gesù,
soprattutto con il suo stile di vita e
con le sue azioni, ha rivelato come
nelmondoin cui viviamo è presente
l’amore, l’amore operante, l’amore
che si rivolge all’uomo ed abbraccia
tutto ciò che forma la sua umanità.
Tale amore si fa particolarmente
notare nel contatto con la sofferenza,
l’ingiustizia, la povertà, a contatto
con tutta la condizione umana
storica, che in vari modi manifesta la
limitatezza e la fragilità dell’uomo,
sia fisica che morale» (n. 3). Santa
Faustina, nel suo Diario, annotava
un’esortazione a lei rivolta dal
Signore Gesù: «Figlia mia, osserva il
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mio cuore misericordioso e riproduci
nel tuo cuore e nelle tue azioni la sua
pietà, in modo che tu stessa, che
proclami nel mondo la mia
misericordia, ne sia infiammata» (n.
1688).

Possano le parole, e soprattutto gli
esempi di vita di questi due luminosi
testimoni ispirare sempre il vostro
generoso impegno. La Vergine Maria,
Mater Misericordiae, vi custodisca e
vi accompagni. Benedico di cuore
tutti voi e le vostre famiglie e
comunità; e vi chiedo per favore di
pregare per me. Grazie.
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